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«Spe salvi facti sumus»  -     La vita eterna: che cos’è?, n. 10-12


Ripresa di alcuni aspetti dello scorso incontro


Parlando della speranza portata da Gesù ci riferiamo anzitutto «all’incontro con il Signore di 
tutti i signori, l’incontro con il dio vivente e così l’incontro con una speranza che era più forte 
delle sofferenze della schiavitù e che per questo trasformava dal di dentro la vita e il mondo» 
(4). Tale incontro si offre non con una idea di dio, ma con un Dio personale, che ci conosce e 
dal quale possiamo essere conosciuti. Due immagini ricche, recepite dalla tradizione più 
antica, per rendere chiara questa affermazione sono quelle del filosofo.e del pastore. Se il 
filosofo - nell’antichità - era colui che cercava la verità, Cristo «ci indica la via e questa via è la 
verità. Egli stesso è tanto l’una quanto l’altra, e perciò è anche la vita della quale tutti siamo 
alla ricerca» (6); «Il vero pastore (poi) è colui che conosce anche la via che passa per la valle 
della morte; colui che anche sulla strada dell’ultima solitudine, nella quale nessuno può 
accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: egli stesso ha percorso 
questa strada, è disceso nel regno della morte, l’ha vinta ed è tornato per accompagnare noi 
ora e darci la certezza che, insieme con lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che 
esiste Colui che anche nella morte mi accompagna  e con il “suo bastone e il suo vincastro mi 
dà sicurezza”, cosicché “non devo temere alcun male”, era questa la nuova speranza che 
sorgeva sopra la vita dei credenti». 


Questa speranza, poi, è legata a doppio filo alla fede che - in un altro testo autorevole, che 
possiamo attribuire sempre alla paternità di Benedetto XVI, poi accolto e offerto alla chiesa, 
con alcuni contributi aggiuntivi dal successore, Francesco - è descritta come una luce da 
riscoprire, attraverso queste parole: «La luce della fede possiede, infatti, un carattere singolare, 
essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo. Perché una luce sia così potente, non 
può procedere da noi stessi, deve venire, in definitiva, da Dio. La fede nasce nell’incontro con 
il Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo amore, un amore che ci precede e su cui 
possiamo poggiare per essere saldi e costruire la vita. Trasformati da questo amore riceviamo 
occhi nuovi, sperimentiamo che in esso c’è una grande promessa di pienezza e si apre a noi lo 
sguardo del futuro. La fede che riceviamo da dio come dono sovrannaturale, appare come 
luce per la strada, luce che orienta il nostro cammino nel tempo. Da una parte, essa procede 
dal passato, è la luce di una memoria fondante, quella della vita di Gesù, dove si è manifestato 
il suo amore pienamente affidabile, capaci di vincere la morte. Allo stesso tempo, però, 
poiché Cristo è risorto e ci attira oltre la morte, la fede è luce che viene dal futuro, che 
schiude davanti a noi orizzonti grandi, e ci porta al di là del nostro io isolato verso l’ampiezza 
della comunione. Compendiamo allora che la fede non abita non abita nel buio; che essa è 
una luce per le nostre tenebre» (4).

Se, quindi, siamo illuminati da questa fede che parte dal fatto della risurrezione, anche la 
speranza non è un salto nel vuoto, bensì l’ampliamento grande, orientato verso il domani, di 
un germoglio di certezza che già è presente oggi.  Tornando ali un passo bellissimo della Spe 
Salvi, «La fede non è soltanto un personale protendersi verso le cose che devono venire ma 
sono ancora totalmente assenti; essa ci dà qualcosa. Ci dà già ora qualcosa della realtà attesa, e 



questa realtà presente costituisce per noi una prova delle cose che ancora non si vedono. Essa 
attira dentro il presente il futuro, così che quest’ultimo non è più il puro “non-ancora”. Il 
fatto che questo futuro esista, cambia il presente; il presente viene toccato dalla realtà futura, 
e così le cose future si riversano in quelle presenti e le presenti in quelle future» (7). 

È - questa - una prospettiva forse un po’ difficile da comprendere, perché ci chiede di andare 
oltre la nostra idea di tempo: noi pensiamo al tempo come ad una successione di istanti che 
trascorrono e non tornano più. Il passato non potrà più ripresentarsi e il futuro non potrà 
mai essere anticipato. Quel battito di ciglia che separa ciò che non è più da ciò che non è 
ancora è il presente. Guardando la nostra vita abbiamo l’impressione di tutta la fragilità di 
questo presente e - restando soltanto con questo sguardo, rischiamo di perdere la speranza. 
La fede, parlandoci della condizione del Cristo risorto, che ha vinto con il suo dono d’amore 
obbediente al Padre, la fragilità del nostro tempo, ci offre la possibilità di sperare. Il futuro di 
luce non è più cosa incerta, perché in Gesù diventa certezza e - attraverso la sua Parola e i 
suoi Sacramenti, viene donato al nostro oggi incerto, perché possiamo avere certezza del 
domani. 


La vita eterna - che cos’è?


Da qui possiamo comprendere i tre numeri sulla vita eterna, che riportiamo integralmente. 


Abbiamo finora parlato della fede e della speranza nel Nuovo Testamento e agli inizi del 
cristianesimo; è stato però anche sempre evidente che non discorriamo solo del passato; l'intera 
riflessione interessa il vivere e morire dell'uomo in genere e quindi interessa anche noi qui ed 
ora. Tuttavia dobbiamo adesso domandarci esplicitamente: la fede cristiana è anche per noi oggi 
una speranza che trasforma e sorregge la nostra vita? È essa per noi « performativa » – un 
messaggio che plasma in modo nuovo la vita stessa, o è ormai soltanto « informazione » che, 
nel frattempo, abbiamo accantonata e che ci sembra superata da informazioni più recenti? Nella 
ricerca di una risposta vorrei partire dalla forma classica del dialogo con cui il rito del Battesimo 
esprimeva l'accoglienza del neonato nella comunità dei credenti e la sua rinascita in Cristo. Il 
sacerdote chiedeva innanzitutto quale nome i genitori avevano scelto per il bambino, e 
continuava poi con la domanda: « Che cosa chiedi alla Chiesa? » Risposta: « La fede ». « E che 
cosa ti dona la fede? » « La vita eterna ». Stando a questo dialogo, i genitori cercavano per il 
bambino l'accesso alla fede, la comunione con i credenti, perché vedevano nella fede la chiave 
per « la vita eterna ». Di fatto, oggi come ieri, di questo si tratta nel Battesimo, quando si diventa 
cristiani: non soltanto di un atto di socializzazione entro la comunità, non semplicemente di 
accoglienza nella Chiesa. I genitori si aspettano di più per il battezzando: si aspettano che la 
fede, di cui è parte la corporeità della Chiesa e dei suoi sacramenti, gli doni la vita – la vita 
eterna. Fede è sostanza della speranza. Ma allora sorge la domanda: Vogliamo noi davvero 
questo – vivere eternamente? Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché 
la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma 
quella presente, e la fede nella vita eterna sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. 
Continuare a vivere in eterno – senza fine – appare più una condanna che un dono. La morte, 
certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un termine – 
questo, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile. È precisamente questo 
che, per esempio, dice il Padre della Chiesa Ambrogio nel discorso funebre per il fratello 
defunto Satiro: « È vero che la morte non faceva parte della natura, ma fu resa realtà di natura; 
infatti Dio da principio non stabilì la morte, ma la diede quale rimedio [...] A causa della 
trasgressione, la vita degli uomini cominciò ad essere miserevole nella fatica quotidiana e nel 
pianto insopportabile. Doveva essere posto un termine al male, affinché la morte restituisse ciò 
che la vita aveva perduto. L'immortalità è un peso piuttosto che un vantaggio, se non la illumina 



la grazia » [6]. Già prima Ambrogio aveva detto: « Non dev'essere pianta la morte, perché è 
causa di salvezza... » [7].


11. Qualunque cosa sant'Ambrogio intendesse dire precisamente con queste parole – è vero che 
l'eliminazione della morte o anche il suo rimando quasi illimitato metterebbe la terra e l'umanità 
in una condizione impossibile e non renderebbe neanche al singolo stesso un beneficio. 
Ovviamente c'è una contraddizione nel nostro atteggiamento, che rimanda ad una 
contraddittorietà interiore della nostra stessa esistenza. Da una parte, non vogliamo morire; 
soprattutto chi ci ama non vuole che moriamo. Dall'altra, tuttavia, non desideriamo neppure di 
continuare ad esistere illimitatamente e anche la terra non è stata creata con questa prospettiva. 
Allora, che cosa vogliamo veramente? Questo paradosso del nostro stesso atteggiamento 
suscita una domanda più profonda: che cosa è, in realtà, la « vita »? E che cosa significa 
veramente « eternità »? Ci sono dei momenti in cui percepiamo all'improvviso: sì, sarebbe 
propriamente questo – la « vita » vera – così essa dovrebbe essere. A confronto, ciò che nella 
quotidianità chiamiamo « vita », in verità non lo è. Agostino, nella sua ampia lettera sulla 
preghiera indirizzata a Proba, una vedova romana benestante e madre di tre consoli, scrisse una 
volta: In fondo vogliamo una sola cosa – « la vita beata », la vita che è semplicemente vita, 
semplicemente « felicità ». Non c'è, in fin dei conti, altro che chiediamo nella preghiera. Verso 
nient'altro ci siamo incamminati – di questo solo si tratta. Ma poi Agostino dice anche: 
guardando meglio, non sappiamo affatto che cosa in fondo desideriamo, che cosa vorremmo 
propriamente. Non conosciamo per nulla questa realtà; anche in quei momenti in cui pensiamo 
di toccarla non la raggiungiamo veramente. « Non sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare », egli confessa con una parola di san Paolo (Rm 8,26). Ciò che sappiamo è solo che 
non è questo. Tuttavia, nel non sapere sappiamo che questa realtà deve esistere. « C'è dunque in 
noi una, per così dire, dotta ignoranza » (docta ignorantia), egli scrive. Non sappiamo che cosa 
vorremmo veramente; non conosciamo questa « vera vita »; e tuttavia sappiamo, che deve 
esistere un qualcosa che noi non conosciamo e verso il quale ci sentiamo spinti [8].


12. Penso che Agostino descriva lì in modo molto preciso e sempre valido la situazione 
essenziale dell'uomo, la situazione da cui provengono tutte le sue contraddizioni e le sue 
speranze. Desideriamo in qualche modo la vita stessa, quella vera, che non venga poi toccata 
neppure dalla morte; ma allo stesso tempo non conosciamo ciò verso cui ci sentiamo spinti. 
Non possiamo cessare di protenderci verso di esso e tuttavia sappiamo che tutto ciò che 
possiamo sperimentare o realizzare non è ciò che bramiamo. Questa « cosa » ignota è la vera 
« speranza » che ci spinge e il suo essere ignota è, al contempo, la causa di tutte le disperazioni 
come pure di tutti gli slanci positivi o distruttivi verso il mondo autentico e l'autentico uomo. La 
parola « vita eterna » cerca di dare un nome a questa sconosciuta realtà conosciuta. 
Necessariamente è una parola insufficiente che crea confusione. « Eterno », infatti, suscita in 
noi l'idea dell'interminabile, e questo ci fa paura; « vita » ci fa pensare alla vita da noi conosciuta, 
che amiamo e non vogliamo perdere e che, tuttavia, è spesso allo stesso tempo più fatica che 
appagamento, cosicché mentre per un verso la desideriamo, per l'altro non la vogliamo. 
Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo 
prigionieri e in qualche modo presagire che l'eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni 
del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci 
abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell'immergersi nell'oceano 
dell'infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto 
cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi 
nella vastità dell'essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia. Così lo esprime 
Gesù nel Vangelo di Giovanni: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi 
potrà togliere la vostra gioia » (16,22). Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo 
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capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere 
con Cristo [9].


Per comprendere la radice di questa speranza nell’eternità di Gesù, alla quale ci è dato di 
partecipare mediante la fede in lui, ci lasciamo aiutare da alcuni tratti delle omelie pasquali di 
Benedetto XVI. Esse ci lasciano intuire come l’eternità sia la realtà vera, non segnala dall’ombra, 
che mette in luce la verità di noi stessi e che - in Cristo - già ora possiamo toccare. 


La luce rende possibile la vita. Rende possibile l’incontro

 

«Che cosa intende dire con ciò il racconto della creazione? La luce rende possibile la vita. Rende 
possibile l’incontro. Rende possibile la comunicazione. Rende possibile la conoscenza, l’accesso 
alla realtà, alla verità. E rendendo possibile la conoscenza, rende possibile la libertà e il 
progresso. Il male si nasconde. La luce pertanto è anche espressione del bene che è luminosità e 
crea luminosità. È giorno in cui possiamo operare. Il fatto che Dio abbia creato la luce significa 
che Dio ha creato il mondo come spazio di conoscenza e di verità, spazio di incontro e di 
libertà, spazio del bene e dell’amore. La materia prima del mondo è buona, l’essere stesso è 
buono. E il male non proviene dall’essere che è creato da Dio, ma esiste solo in virtù della 
negazione. È il “no”».

 

Omelia della Veglia pasquale, Sabato Santo, 7 aprile


Surrexit Christus, spes mea

 

«“Surrexit Christus, spes mea / Cristo, mia speranza, è risorto” (Sequenza pasquale).

Giunga a tutti voi la voce esultante della Chiesa, con le parole che l’antico inno pone sulle 
labbra di Maria Maddalena, la prima a incontrare Gesù risorto il mattino di Pasqua. Ella corse 
dagli altri discepoli e, col cuore in gola, annunciò loro: “Ho visto il Signore!” (Gv 20, 18). Anche 
noi, che abbiamo attraversato il deserto della Quaresima e i giorni dolorosi della Passione, oggi 
diamo spazio al grido di vittoria: “È risorto! È veramente risorto!”».

 

Messaggio Urbi et orbi, Santa Pasqua, 8 aprile

 

 


Con Lui posso sperare che la mia vita sia piena


 

«Ogni cristiano rivive l’esperienza di Maria di Magdala. È un incontro che cambia la vita: 
l’incontro con un Uomo unico, che ci fa sperimentare tutta la bontà e la verità di Dio, che ci 
libera dal male non in modo superficiale, momentaneo, ma ce ne libera radicalmente, ci guarisce 
del tutto e ci restituisce la nostra dignità. Ecco perché la Maddalena chiama Gesù “mia 
speranza”: perché è stato Lui a farla rinascere, a donarle un futuro nuovo, un’esistenza buona, 
libera dal male. “Cristo mia speranza” significa che ogni mio desiderio di bene trova in Lui una 
possibilità reale: con Lui posso sperare che la mia vita sia buona e sia piena, eterna, perché è 
Dio stesso che si è fatto vicino fino a entrare nella nostra umanità».

 

Messaggio Urbi et orbi, Santa Pasqua, 8 aprile

 




 

 

Allora Lui, Gesù, è qualcuno di cui ci possiamo fidare in modo assoluto, e non soltanto 
confidare nel suo messaggio, ma proprio in Lui

 

«Cari fratelli e sorelle! Se Gesù è risorto, allora – e solo allora – è avvenuto qualcosa di 
veramente nuovo, che cambia la condizione dell’uomo e del mondo. Allora Lui, Gesù, è 
qualcuno di cui ci possiamo fidare in modo assoluto, e non soltanto confidare nel suo 
messaggio, ma proprio in Lui, perché il Risorto non appartiene al passato, ma è presente oggi, 
vivo».

 

Messaggio Urbi et orbi, Santa Pasqua, 8 aprile


Riportiamo integralmente l’omelia della Veglia pasquale del 2012, che rende chiarissimo il tema: 

Cari fratelli e sorelle!


Pasqua è la festa della nuova creazione. Gesù è risorto e non muore più. Ha sfondato la porta 
verso una nuova vita che non conosce più né malattia né morte. Ha assunto l’uomo in Dio 
stesso. “Carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio”, aveva detto Paolo nella prima 
lettera ai Corinzi (15, 50). Lo scrittore ecclesiastico Tertulliano, nel secolo III, in riferimento alla 
risurrezione di Cristo e alla nostra risurrezione aveva l’audacia di scrivere: “Abbiate fiducia, 
carne e sangue, grazie a Cristo avete acquistato un posto nel Cielo e nel regno di Dio” (CCL II 
994). Si è aperta una nuova dimensione per l’uomo. La creazione è diventata più grande e più 
vasta. La Pasqua è il giorno di una nuova creazione, ma proprio per questo la Chiesa comincia 
in tale giorno la liturgia con l’antica creazione, affinché impariamo a capire bene quella nuova. 
Perciò all’inizio della Liturgia della Parola nella Veglia pasquale c’è il racconto della creazione del 
mondo.


In relazione a questo, due cose sono particolarmente importanti nel contesto della liturgia di 
questo giorno. In primo luogo, la creazione viene presentata come una totalità della quale fa 
parte il fenomeno del tempo. I sette giorni sono un’immagine di una totalità che si sviluppa nel 
tempo. Sono ordinati in vista del settimo giorno, il giorno della libertà di tutte le creature per 
Dio e delle une per le altre. La creazione è quindi orientata verso la comunione tra Dio e 
creatura; essa esiste affinché ci sia uno spazio di risposta alla grande gloria di Dio, un incontro 
di amore e di libertà. In secondo luogo, del racconto della creazione la Chiesa, nella Veglia 
pasquale, ascolta soprattutto la prima frase: “Dio disse: Sia la luce!” (Gen 1, 3). Il racconto della 
creazione, in modo simbolico, inizia con la creazione della luce. Il sole e la luna vengono creati 
solo nel quarto giorno. Il racconto della creazione li chiama fonti di luce, che Dio ha posto nel 
firmamento del cielo. Con ciò toglie consapevolmente ad esse il carattere divino che le grandi 
religioni avevano loro attribuito. No, non sono affatto dei. Sono corpi luminosi, creati dall’unico 
Dio. Sono però preceduti dalla luce, mediante la quale la gloria di Dio si riflette nella natura 
dell’essere che è creato.


Che cosa intende dire con ciò il racconto della creazione? La luce rende possibile la vita. Rende 
possibile l’incontro. Rende possibile la comunicazione. Rende possibile la conoscenza, l’accesso 
alla realtà, alla verità. E rendendo possibile la conoscenza, rende possibile la libertà e il 
progresso. Il male si nasconde. La luce pertanto è anche espressione del bene che è luminosità e 
crea luminosità. È giorno in cui possiamo operare. Il fatto che Dio abbia creato la luce significa 



che Dio ha creato il mondo come spazio di conoscenza e di verità, spazio di incontro e di 
libertà, spazio del bene e dell’amore. La materia prima del mondo è buona, l’essere stesso è 
buono. E il male non proviene dall’essere che è creato da Dio, ma esiste in virtù della 
negazione. È il “no”.


A Pasqua, al mattino del primo giorno della settimana, Dio ha detto nuovamente: “Sia la luce!”. 
Prima erano venute la notte del Monte degli Ulivi, l’eclissi solare della passione e morte di 
Gesù, la notte del sepolcro. Ma ora è di nuovo il primo giorno, la creazione ricomincia tutta 
nuova. “Sia la luce!”, dice Dio, “e la luce fu”. Gesù risorge dal sepolcro. La vita è più forte della 
morte. Il bene è più forte del male. L’amore è più forte dell’odio. La verità è più forte della 
menzogna. Il buio dei giorni passati è dissipato nel momento in cui Gesù risorge dal sepolcro e 
diventa, egli stesso, pura luce di Dio. Questo, però, non si riferisce soltanto a Lui e non si 
riferisce solo al buio di quei giorni. Con la risurrezione di Gesù, la luce stessa è creata 
nuovamente. Egli ci attira tutti dietro di sé nella nuova vita della risurrezione e vince ogni forma 
di buio. Egli è il nuovo giorno di Dio, che vale per tutti noi.


Ma come può avvenire questo? Come può tutto questo giungere fino a noi così che non 
rimanga solo parola, ma diventi una realtà in cui siamo coinvolti? Mediante il Sacramento del 
battesimo e la professione della fede, il Signore ha costruito un ponte verso di noi, attraverso il 
quale il nuovo giorno viene a noi. Nel Battesimo, il Signore dice a colui che lo riceve: “Fiat lux”, 
sia la luce. Il nuovo giorno, il giorno della vita indistruttibile viene anche a noi. Cristo ti prende 
per mano. D’ora in poi sarai sostenuto da Lui e entrerai così nella luce, nella vita vera. Per 
questo, la Chiesa antica ha chiamato il Battesimo “photismos”, illuminazione.


Perché? Il buio veramente minaccioso per l’uomo è il fatto che egli, in verità, è capace di vedere 
ed indagare le cose tangibili, materiali, ma non vede dove vada il mondo e da dove venga. Dove 
vada la stessa nostra vita. Che cosa sia il bene e che cosa sia il male. Il buio su Dio e il buio sui 
valori sono la vera minaccia per la nostra esistenza e per il mondo in generale. Se Dio e i valori, 
la differenza tra il bene e il male restano nel buio, allora tutte le altre illuminazioni, che ci danno 
un potere così incredibile, non sono solo progressi, ma al contempo sono anche minacce che 
mettono in pericolo noi e il mondo. Oggi possiamo illuminare le nostre città in modo così 
abbagliante che le stelle del cielo non sono più visibili. Non è questa forse un’immagine della 
problematica del nostro essere illuminati? Nelle cose materiali sappiamo e possiamo 
incredibilmente tanto, ma ciò che va al di là di questo, Dio e il bene, non lo riusciamo più ad 
individuare. Per questo è la fede, che ci mostra la luce di Dio, la vera illuminazione, essa è 
un’irruzione della luce di Dio nel nostro mondo, un’apertura dei nostri occhi per la vera luce.


Cari amici, vorrei aggiungere, infine, ancora un pensiero sulla luce e sull’illuminazione. Nella 
Veglia pasquale, la notte della nuova creazione, la Chiesa presenta il mistero della luce con un 
simbolo del tutto particolare e molto umile: con il cero pasquale. Questa è una luce che vive in 
virtù del sacrificio. La candela illumina consumando se stessa. Dà luce dando se stessa. Così 
rappresenta in modo meraviglioso il mistero pasquale di Cristo che dona se stesso e così dona la 
grande luce. Come seconda cosa possiamo riflettere sul fatto che la luce della candela è fuoco. Il 
fuoco è forza che plasma il mondo, potere che trasforma. E il fuoco dona calore. Anche qui si 
rende nuovamente visibile il mistero di Cristo. Cristo, la luce, è fuoco, è fiamma che brucia il 
male trasformando così il mondo e noi stessi. “Chi è vicino a me è vicino al fuoco”, suona una 
parola di Gesù trasmessa a noi da Origene. E questo fuoco è al tempo stesso calore, non una 
luce fredda, ma una luce in cui ci vengono incontro il calore e la bontà di Dio.




Il grande inno dell’Exsultet, che il diacono canta all’inizio della liturgia pasquale, ci fa notare in 
modo molto sommesso un altro aspetto ancora. Richiama alla memoria che questo prodotto, il 
cero, è dovuto in primo luogo al lavoro delle api. Così entra in gioco l’intera creazione. Nel 
cero, la creazione diventa portatrice di luce. Ma, secondo il pensiero dei Padri, c’è anche un 
implicito accenno alla Chiesa. La cooperazione della comunità viva dei fedeli nella Chiesa è 
quasi come l’operare delle api. Costruisce la comunità della luce. Possiamo così vedere nel cero 
anche un richiamo a noi stessi e alla nostra comunione nella comunità della Chiesa, che esiste 
affinché la luce di Cristo possa illuminare il mondo.


Preghiamo il Signore in quest’ora di farci sperimentare la gioia della sua luce, e preghiamolo, 
affinché noi stessi diventiamo portatori della sua luce, affinché attraverso la Chiesa lo splendore 
del volto di Cristo entri nel mondo. Amen.

 

 



